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LETTERA 

DEL  SIGNOR  ABATE 

SPALLANZANI 

E.  Prof.  ,  e  Prefetto  del  Museo  di  Storia  Naturale 
nella  R.  I.  Università'  di  Pavia  eg. 

AL  SIGNOR  ABATE 

F  O  R  T  I  S 

PENSIONALO  DI  S.  M.  SICILIANA  * 

Membro  Pension.  dell’  Accad.  di  Padova  ec6 
A.  C. 

O  credeva  di  non  dovervi  piu  feri  ver  nulla  dei  Sig.  Thou* 
®  vene! ,  nè  del  Tuo  Compagno  Pennet ,  dopo  l’avervi  Tigni- 
w  ficato  nell’  antecedente  mia  letterata  firbita  loro  partenza 
da  Pavia  per  Genova,  fenza  che,  nè  1’  uno ,  nè  1’  altro  mi 
faceflero  più  fperare  di  far  ritorno  a  quelle  parti  ,  Quando 
ecco  alle  ore  7  pomerediane  del  giorno  6  corrente  Pennet  mi 
fa  qui  un’  improvvifa  forprefa,  recandomi  da  Genova  una  lettera 
del  Sig.  T bouvenel ,  che  obbligantemente  mi  fa  fapere,  che  lafcia 
per  due  giorni  a  mia  drfpofizione  quedo  Giovane  ,  badandogli 
ehe  la  fera  del  giorno  g  lo  raggiunga  in  Aleffandria  3  per  dove 


dee  pàflare,  Potete  ben  credere,  che  non  ho  lafciato  di  profittare 
di  quella  inafpettata  opportunità  ;  e  perchè  i  tentativi  fodero  più  fo¬ 
le  nm  (  bene  o  male  che  riufciffero  )  ho  voluto  che  fieno  autoriz¬ 
zati  dalla  prefenza  di  alcuni  celebri  miei  Colleghi  ,  Carminati t 
Malacarne ,  e  Cremante  oltre  altri  rifpettahili  foggetti,  si  Pavefì, 
che  foie  11  ieri  .  ^ 

Già  in  altra  mia  vi  ho  fcritto  ,  che  Penne t  Teppe  con  fìcurezza 
indicare  alcune  acque  fottoccorrenti  a  queha  Città,  fenza  .che  cite¬ 
riormente  Te  ne  uaihe  il  Tuono,  e  ne  apparifìe  la  minima  traccia* 
Ma  altre  acque  confinili,  ed  egualmente  occulte,  qui  pure  fi 
trovano  « 

I  primi  faggi  Ti  Tono  Tatti  la  mattina  del  giorno  7  corrente 
nel  grande  Ofp itale  ,  e  qui  Tenza  punto  sbagliare  ha  Taputo  Pennet 
appuntino  indicare  due  Totterranei  canali  . 

II  fecondo  faggio  è  flato  in  flitulto  nella  corte  della  noftra 
Univerfità,  ed  in  qualche  Tua  flanza  a  pian-terreno,  dove  fatto- 
giacciono  alcuni  acquedotti ,  Ma  a  vero  dire  Pennet  non  ha  Ta^ 
puto  Tcoprirli.  Ha  però  cercato  di  far  le  Tue  apologie,  col  dire 
che  l’acqua  doveva  efler  ivi  tenuiffima(e  di  fatti  in  quella  (fagia¬ 
ne  caldiflima  è  tale)  giacché  fui  Tuo  corpo  fatto  non  aveva  la  più 
picciola  impreffione  . 

Per  accertarci  però.  Te  fi  doveva  menar  buona  quella  ragio¬ 
ne,  Pennet  fu  da  noi  condotto  immediatamente  in  due  altri  luo¬ 
ghi  ,  dove  il  corfo  deli3  acque  fatterranee  è  pìuttoflo  abbondante , 
cioè  all’  Orfanotrofio,  e  nella  corte  di  Cafa  Botta  .  E  nell’  uno 
e  nell5  altro  luogo  Pennet ,  non  falò  ha  Taputo  dirci  il  luogo  pre- 
cifa  di  tali  acque,  ma  la  loro  direzione,  e  il  loro  corfo  . 

In  quelli  tentativi  novelli  d’acque  (allorché  co’  piedi  fave¬ 
llava  ad  effe)  Pennet  da  tutti  fi  è  veduto  convulfa,  con  polfo 
alterati ffimo,  la  pupilla  degli  occhi  dilatata,  e  la  bacchetta  ag gi- 
rantefi  Topra  le  Tue  dira,  qualunque  ella  fi  foffe,  purché  fattile  e 
pieghevole. 

Soddisfatta  la  curiofità  noftra  intorno  alle  acquè,  reflava  da 
intraprenderli  qualche  tentativo  Topra  i  metalli.  Prima  però  ch’io 
difcenda  a  narrarvene  i  rifultati  ,  ha  bene  eh*  io  vi  traferiva 
un  paragrafo  della  lettera  del  Sig.  ’Thouvenel . 

„  Col  mio  flromento  minerograiìco  ( Pennet )  voi  potete  ri- 
9,  patere  le  efperienze  Topra  i  correnti  d’acque  fatterranee,  e  ten- 
,,  tarne  alcune  Topra  i  depofiti  metallici  nafeofti ,  quantunque  que- 
3,  he  ultime  efperienze  fien®  fallaci  9  per  la  poca  elettrica  azione 
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55  fopra  piccole  quantità ,  in  confronto  eli  quella  fopra  3e  miniere,. 
55  Io  non  ho  il  tempo  di  [piegarvi  le  diverfe  cagioni  di  quella 
5,  fallibilità,  che  dipendono  o  dalla  incertezza  della  fenfaz ione  , 
5,  quando  è  debole,  o  dalie  variazioni  delle  atmosfere  elettriche 
55  di  ogni  depofito  metallico  fotterraneo,  le  quali  variazioni  fono 
„  fempre  fubordinate  a  quelle  dell5  atmosfera  in  generale,  fecon- 
5,  do  che  quella  è  più  o  meno  difporta  all5  elettricità  A  me  bada 
5,  in  quello  momento,  che  veggiate  delle  fperienze,  qualunque 
,5  ne  fieno  i  rifultati.  Non  ho  mai  avuta  difficoltà  di  moltipli- 
3,  carie  fotto  gli  occhi  dei  Filici,  che  amano,  cercano,  e  accoi- 
„  gono  la  verità .  Quella  fi  è  degna  di  voi ,  e  mi  rincrefcerebbe 
„  fino  eh5  io  viveffi,  fe  perduto  avelli  f  opportunità  di  farvela 
„  conofcere  . 

„  Non  ho  fempre  avuto  luogo  di  fare  l’applaufo  a  me  fìerto 
,,  per  l’accoglienza  fattale  dai  Dotti,  a5  quali  data  mi  era  la  pre- 
„  mura  di  mortrarla  .  Ma  fpero  che  la  Lombardia  mi  renderà 
,,  giurtizia.  Queiji  non  fono  in  fine  fuffragj  eh5  io  cerco  intorno 
„  ai  fatti,  di  che  fi  difputa,  ma  lumi  fopra  f applicazione ,  e  la 
„  propagazione , 

,,  Se  il  tempo  è  favorevole  per  fare  alcune  efperierize,  fu  i 
3,  depofiti  metallici,  defidero  che  per  lo  meno  le  quantità  d’ogni 
„  depofito  portano  afeendere  al  pefo  di  500  a  600  libbre  di  Fran- 
5,  eia:  e  fe  le  quantità  fono  fufficienti ,  per  rapporto  alla  difpofi- 
,,  zione  elettrica  dell5  atmosfera,  vedrete  i  due  moti  opporti  delle 
f,  bacchette,  cioè  dal  di  fuori  al  di  dentro,  fe  il  metallo  è  rame 
3,  0  piombo,  e  dal  di  dentro  al  di  fuori,  fe  è  ferro,  come  ap~ 
3,  punto  accade  nell’  acqua. 

„  Grandemente  defidero,  che  fi  ufi  in  quelle  fperienze  tutto 
il  poffibii  rigore,  fe  non  per  quelli  che  vi  fono  preferiti ,  al- 
3,  meno  per  gli  adenti.  Una  efperienza  ben  fatta,  ne  vale  mille, 
„  diceva  Franklin  /  e  il  fuffragio  di  alcune  perfone,  quale  voi 
„  fiete,  vale  per  molte  altre  . 

Ripigliando  ora  la  narrazione  delle  fperienze  di  Fennet ,  di- 
rovvi  che  fi  è  fatto  ufo  del  falò  ferro,  non  effendofi  potuto  ac¬ 
cumulare  tanto  che  bartaffe  o  di  rame ,  o  di  piombo  per  giungere  al 
pefo  richierto.  Nella  corte  adunque  del  Leano  in  Pavia  verfo  la 
mezza  notte  precedente  il  giorno  8  corrente ,  fenza  che  Penne t 
faperte  nulla  di  ciò,  fono  ftate  per  ordiste  mio  feppellite  alla  pro¬ 
fondità  d5  un  piede  quattro  ancudini  di  ferro  infieme  unite  ,  il  cui 
pefo  ©krepaffava  le  mille  libbre  italiane.  Tre  uomim  dettinoli 
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baffi  fervlg)  della  Univerfità  noftra  fono  fiati  da  me  fceltì  per 
quello  fotterramento ,  ai  quali  col  maggior  calore  comandato  ave¬ 
va  di  non  palefar  nulla  a  chiccheffìa .  Cotefta  corte  gira  forfè  at¬ 
torno  250  piedi.  In  piu  luoghi  effendo  fparfa  di  cumuli  di  mu¬ 
ricce,  era  naturale  il  penfare,  che  dentro  una  di  quelle  fi  nafcon- 
deffer  le  ancudini.  In  effetto  Penne?,  fatto  entrare  nel  recinto 
alle  ore  dieci*  e  mezza  del  mattino  del  giorno  8  fuddctto,  dove 
era  accorfa  una  moltitudine  di  fpettatori,  recoffi  fubito  fu  quelle 
accumulate  materie,  e  a  pafio  lento  lento  le  fcorfe  quafi  tutte  9 
ma  fenza  che  mai  deffe  legno  di  avere  nulla  fcoperto.  Vicino  a 
un  angolo  di  detta  corte  giaceva  un  ammalio  di  calcina,  che  at¬ 
tualmente  adoperavano  alcuni  muratori  per  ufo  di  fabbricare,  e 
non  lungi  da  quello  ammalfo  giaceva  fottovia  il  depofito  del  fer- 
ro ,  fenza  che  il  terreno  appa  riffe  ivi  punto  fmolfo  .  Era  fottìi- 
mente  fparfo  di  arena,  come  lo  era  pure  il  rimanente  di  elfo 
terreno  attorniante  la  calce. 

Penne ?  dopo  Fefferfi  aggirato  fopra,  ed  attorno  a  que5  cu¬ 
muli  di  muricce,  fi  accollò  alla  calcina,  indi  con  la  folita  lentez¬ 
za  pafsò  fopra  il  ferro  nafcofto,  ma  fenza  punto  arredarli  lo  ol- 
trepafsò.  Sebbene  dati  pochi  paffi  tornò  fopra  il  medelìmo,  di 
nuovo  ne  ufd ,  e  di  nuovo  vi  fi  ncondulfe,  poi  alcun  poco  al- 
lontanatofene ,  fi  mife  a  federe  fu  d’un  muracciuoìo,  come  per 
prendere  ripofo.  Egli  ,  che  prima  fi  era  dato  a  vedere  tutto  pen- 
fierofo,  mofirò  allora  un  volto  giulivo  e  ridente,  e  da  taluno  de¬ 
gli  fpettatori  addomandato,  che  penfava  del  depollro  metallico  , 
rifpofe  che  lufingavali  di  averlo  fcoperto.  Poco  apprelfo  ritorna 
fui  medelìmo  lira  ,  vi  fi  arrefia,  e  dice  francamente  che  fotto 
a’  fuoi  piedi  fi  cela  la  malfa  del  ferro.  Si  offerva  convulfo,  fu  le 
fue  dita  fi  aggira  la  verga,'  e  dà  gli  altri  fintomi  da  noi  prima 
veduti  negli  feoprimenti  dei!3  acque.  Senza  indugio  nel  luogo  pre- 
cifo  da  Penne?  indicato  fi  (cava  il  terreno,  c  alla  profondità  d’im 
piede  fi  trovano  le  quattro  ancudini  infieme  aggruppate. 

Una  curiofità  foddisfatta  ne  fa  nafeere  un’ altra .  Veduto  adun¬ 
que  quello  Sperimento,  i  più  degli  Alianti  s’invogliarono  di  vederlo 
di  nuovo.  Ai  quali  non  ricusò  di  foddisfare  Penne?,  così  appagando 
le  voglie  di  altri,troppo  tardi  giunti  all5  efperimento.  Si  pensò 
adunque  di  ripeterlo  con  le  medefime  ancudini  nel  dopo  definare 
del  medefimo  giorno  in  altro  luogo  di  Pavia,  Ma  io  non  poten¬ 
do  affiffere  ai  preparativi  di  quello  nuovo  tentativo,  pregai  il 
Padre  C arcano  Agoftiniano,  che  fupplir  voleffe  per  me,  giovane 
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affai  verfato  negli  fiudj  naturali,  e  die  comincia  ad  effere  van- 
taggiofamente  noto,  per  letterarie  produzioni  pubblicate.  Ma  in¬ 
terne  gli  raccomandai,  che  a  riferva  dei  ere  uomini  detti  nati  a 
metter  (otterrà  le  ancudini,  neffun  altro  potette  effere  a  lume  del 
(ito  dove  (ì  nafeondevano.  Egli  da  prima  pensò  di  valerli  della 
corte  del  Convento  degli  Agoiliniani;  ma  a 'cune  fineftre  che  met- 
tono  in  effa,  e  dalle  quali  poteva  effere  offervato,  lo  obbligane 
no  a  cangiar  penfiero,  e  a  far  ufo  d’un  orto  de*  fuddetti  Reli- 
giofi ,  pollo  dentro  la  Città.  Quivi  adunque  a  porte  chiufe  fu 
nafeofto  il  ferro,  e  l’invito  per  f  efper intento  venne  Affato  per  le 
©re  6  pomeridiane  di  quel  giorno  .  Ma  la  voce  dei  già  fatti 
efperimenti  fparfa  per  ogni  angolo  della  Città,  fece  che  qui  il 
concorfo  fotte  grandifìì mo  :  ii  perchè  convenne  mettere  alla  por¬ 
ta  dell’  orto  le  Guardie,  per  impedirne  i*  ingreffo  al  minuto 
popolo  a 

In  queir  orto  eravi  una  lingua  di  terra,  che  a  mi  fura  Adoc¬ 
chio  poteva  attendere  a  cento  piedi  di  lunghezza  fopra  fei  e  mez¬ 
zo  di  larghezza,  per  ogni  dove  egualmente  sbriciolata ,  e  che  non 
dava  a  conofcer  nulla  d’ effere  (lata  in  qualche  fua  parte  (cavata 
©  fmoffa.  Allorché  con  Fernet  fummo  tutti  entrati  nell5  orto  il 
Padre  C  arcano  gli  ditte,  che  faceffe  le  fu  e  ricerche  dentro  al  cir¬ 
cuito  di  quella  lingua  di  terreno.  Egli  col  folito  lento  patto  (i 
diede  per  due  volte  ad  e  fa  mi  narne  la  lunghezza,  poi  fonermoffi 
in  un  dato  (ito:  fe  ne  allontanò,  vi  tornò  fopra  ,  e  dopo  tre  o 
quattro  dì  cofiffatte  alternative,  fi  fifsò  in  detto  filo,  Io  vedem¬ 
mo  convulfo,  e  eon  la  verga  aggirantefi  fu  le  dita;  e  allora  ditte, 
che  il  depofito  del  ferro  giaceva  forco  di  lui  .  Qui  veramente 
Pennet  non  fu  efatto  indovino  ,  Poiché  difeoperte  le  quattro  an¬ 
cudini,  trovofti  che  1* aveva  fgarrata  circa  d’un  piede.  Ma  con® 
viene  l’effer  Ancero.  Ordinato  io  aveva  ai  tre  uomini  di  unire 
in  un  grappo  le  quattro  ancudini ,  come  erafi  fatto  nel  cortile  dei 
Leano;  ma  uno  di  etti  che  comandava  ai  due  altri,  e  che  negli 
antecedenti  tentativi  dato  aveva  a  divedere  di  aver  tutto  l’impegno  , 
perchè  Pennet  facette  poco  buona  figura,  collocato  aveva  le  an¬ 
cudini  a  linea  retta.  Di  che  egli  li  dotte,  e  fi  efprette,  che  era 
prontifiimo  a  ripetere  fui  momento  l’efperienza,  e  che  fe  le  an¬ 
cudini  avettero  fatto  un  fol  corpo,  avrebbe  per  fino  indovinato  il 
loro  punto  centrale,  giacché  allora ,  per  valermi  della  fua  efpreff 
fione,  la  virtù  del  metallo,  commovitrice  del  fua  corpo,  era  rac¬ 
colta,  laddove  facendo  linea  diritta  le  ancudini,  trovava!!  alquan- 


to  difperfa.  Potete  ben  credere,  che  noi  tutti  lo  prendemmo  In 
parola:  tutti  adunque  con  Pennet  tifcrmmor  dell’  orto,  e  a  porte 
chiufe  il  Padre  C arcano  fece  ai  tre  uomini  occultare  le  ancudini 
in  altro  fico  di  quella  lingua,  e  la  terra  Superficiale  di  elfo  fito, 
non  era  punto  difiinguibile  da  quella  degli  altri. 

Venuto  l’ avvita  di  entrare,  ci  portammo  tutti  attorno  a  quel 
tratto  di  terra,  il  rtofiro  mago  fi  fece  entrare,  che  colf  ufitato 
lento  fuo  andare  lo  ricerco  da  cima  a  fondo.  Indi  arreflofii  a  due 
terzi  circa  di  fua  lunghezza,  al  folito  ne  ufci,  vi  ritornò,  Senza 
più  dipartirne,  e  pronunciò  che  i  fuoi  piedi  corrifpondevano  ai 
mezzo  delle  ancudini.  Fatto  ivi  fenza  indugiar  punto  io  fcava- 
mento,  trovoffi  Pennet  perfetto  indovino. 

Non  debbo  omettere,  che  Pennet  innanzi  di  efammare  quel 
fratto  di  terra  ,  erafi  fatto  andare  fu  d’  un’  altro,  che  non  rac¬ 
chiudeva  in  feno  il  de  polito  del  ferro  ,  ma  egli  nel  giro ,  che 
fece  tapra  di  elfo  non  arreftolfi.  punto  ,  nè  diede  alcun  fegno 
della  prefenza  del  ferro.  E  allora  fu,  che  lo  facemmo  pallate 
all’  altro  tratto  di  terreno,  che  nascondeva  le  ancudini.  Il  mo¬ 
tivo  di  farlo  andare  in  quel  luogo  falta  era  per  ingannarlo  ten¬ 
tando  fe  mai  fi  foffe  fatto  coxivulta,  ed  indicato  avelie  il  me-, 
tallo  dove  non  era.  Che  anzi,  fe  mancato  non  folle  il  tempo , 
volevam  ripeter  l’inganno,  elfendo  pur  quello  un  mezzo  vale- 
volifirmo  a  fc opruc  fe  il  fegrèeo  di  rennet  era  veritiero  o  bu¬ 
giardo  . 

Eccovi,  Amico  illuftre  e  SottHfimo,  i  (Inceri  dettagli  dei 
tentativi  tapra  Tacque,  ed  il  ferro,  irrtrapreft  da  Pennet,  de’ qua¬ 
li  è  (lata  teftimone  una  metà  di  Pavia.  Se  non  folle  fiato  tenuto 
a  partir  f  indomane  per  Aieffandria,  gliene  avrei  altri  corame®, 
ufando  anche  nei  preparativi  maggiore  fe  verità  .  L*  efperi  mento 
che  ha  fatto  più  d’ impresone  fu  l’animo  mio,  dirovvi  ingenua- 
mente  che  è  fiato  T ultimo.  In  tutto  il  tempo  impiegato  a  nas¬ 
conder  le  ancudini,  refiò  chiufo  l’orto,  entrovi  il  tata  P.  Gar¬ 
zano  coi  tre  lavoratori ,  e  fuori  di  elio  (lette  Tempre  Pennet  tatto 
a’  nofiri  occhi.  Quando  egli  entrò  dentro^  e  recofiì  alla  nomina¬ 
ta  lingua  di  terra,  e  la  ricercò,  non  ebbe  abboccamento  di  forra 
coi  tre  uomini  »  Quelli  d’altronde  per  via  del  loro  principale  ,  mo- 
firavano  di  aver  caro,  che  Pennet  s’ ingannale.  Finalmente  la  pic- 
ciola  porzione  dei  terreno,  che  copriva  quella  malfa  di  ferro, 
non  diftinguevafi  punto  all’  occhio  nodro  dal  refiante  di  elfo.  Vi 
accennerò  ua*  altra  precauzione,  ma  che  forfè  vi  farà  ridere,  fic- 
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come  moffe  le  rifa  anco  a  Pennet.  Prima  di  venire  alf  ultimo 
cfperimento ,  fu  detto  che  coflui  aveva  l’arte  di  fcoprire  il  ferro , 
perchè  era  armato  di  calamita,  fenza  riflettere  che  egualmente  tro¬ 
vato  aveva  le  acque  (otterrà.  Onde  alcuni  momenti  prima  di  far 
le  fue  indagini,  avvertitone  dai  Stg.  ProfelTore  Carminati ,  e  da 
me,  cavoli!  di  prefente  gli  abiti,  e  le  fcarpe ,  e  dalia  vilìta  fat¬ 
tane  alla  prefenza  di  tutti,  diede  a  vedere  la  vanità  delf  accufa* 
Che  dobbiamo  noi  dunque  conchiudere?  Che  quello  giovane 
abbia  veracemente  una  naturale  difpofizione  nei  corpo  fuo,  onde 
accorgerli  dell’  acque,  dei  metalli,  dei  bitumi  ec.  fotterra  giacen¬ 
ti?  Ai  certo  le  fin  qui  ricordate  pruove  fono  fedu  centi .  Non  mi 
fembrano  tutta  volta  dimoflrative  ,  giacché  a  ritrofo  delle  ufate 
cautele,  i  narrati  cimenti  non  fono  fuori  del  dardo  degli  avver- 
farj.  Volendo  adunque  fervire  alle  fottigliezze  voi  ben  vedete  che 
fofpettar  fi  porrebbe,  che  Pennet  innanzi  di  tentare  i  faggi  fopra, 
le  acque,  venuto  foffe  fconofciuto  a  Pavia,  ed  apprefo  da  quaU 
che  paefano  ne  avelie  i  luoghi  :  oppure  che  tali  notizie  fe  le  folle 
procacciate  quando  era  lontano  ;  e  che  quanto  ai  ferro ,  poteva 
avere  guadagnata  con  danaro  la  confidenza  dei  tre  lavoratori  , 
nulla  oliando  i’  apparente  premura  di  farlo  (comparire  ,  premura 
che  efìfer  poteva  affettata,.  E  quantunque  nell3  ultimo  efperimento 
non  abbia  egli  potuto  abboccarfi  con  loro,  potevano  però  eglino 
dargli  a  conoHCere  dov*  erari  le  ancudini  ?  o  con  cenni,  o  con  pic- 
ciol  fegnale  fatto  fu  la  terra,  non  sì  facilmente  difeernibile  agii 
occhi  degli  alianti,  ma  fibbene  a  quelli  di  Pennet ,  perle  previe 
accordate  intelligenze.  Mercè  le  quali  poteva  egli  aver  fatta  la 
fleffa  apparente  fcóperta  al  Leano. 

f  moti  con v ullivi ,  potrebbero  aggiungere  gli  Oppofitori ,  e 
confeguentemente  quelli  della  bacchetta ,  Pennet  non  è  il  primo  „ 
che  abbia  avuto  il  potere  di  farli  nafeere  a  fuo  piacimento. 

Voi  mi  direte,  che  quelle  fuppofizioni  fono  caviilofe,  fono 
gratuite.  Ve  lo  accordo;  mi  concederete  però  che  non  fono  im¬ 
ponìbili.  E  trattandofi  di  fatti  cotanto  paradofi!  voi  m’infegnate  5 
che  per  reliarne  appieno  convinti,  dee  fi  deludere  ogni  poffibilità 
del  contrario.  Quefta  poffìbilità  nelle  efpofte  pruove  io  non  l’ho 
affatto  efclufa,  ed  era  ben  diffìcile  che  poteflì  efcluderla,  dopo 
che  Pennet  per  due  volte  era  fiato  in  Pavia,  e  che  con  diverli 
aveva  tenuto  difeorfo,  innanzi  di  abboccarfi  con  me,  e  che  allog¬ 
giava  in  luogo  acceffìbile  a  tutti,  cioè  all’  Albergo  Reale.  Sen¬ 
tite  però  un  mio  progetto  o  idea,  in  evento  che  Thovvenely  e 


Pennet  ritornaffero  a  Milano  per  la  via  di  Como,  ficcome  mi 
fanno  fperare .  Io  in  perfona  vorrei  andare  a  prendere  a  Como 
Pennet ,  ed  ifolatolo  dal  fuo  T bouvenel ,  meco  condurlo  a  Milano  , 
dove  folo  lo  terrei  cufiodito  in  una  o  due  ftanze,  di  cui  io  fol- 
tanto  avelli  le  chiavi.  Pofcia  io  medeitmo  vorrei  conditilo  ne’  luo¬ 
ghi,  dove  correderò  acque  fotterranee,  o  avelli  fatto  di  notte  oc¬ 
cultare  depofiti  metallici.  Sebbene  amerei  che  quella  incombenza, 
accompagnata  da  altre  avvertenze,  che  per  brevità  tralafcio ,  folle 
data  pmtfofto  ad  altri  che  prenderla  io,  giacché  predo  alcuni  po¬ 
trei  padar  per  fofpetto  a  motivo  delle  relazioni ,  che  vi  fono  da¬ 
te  tra  me,  ed  ambedue  quefti  Francefì.  Fatta  avendo  ultimamen¬ 
te  una  corfa  a  Milano,  ne  ho  refo  confa pevole  fìlludre  nodro 
comune  Amico,  Abbate  Amoveitì ,  il  quale  è  prontiffimo,  anzi 
vogliofidimo  d*  intraprendere  con  Pennet  i  progettati  cimenti  , 
come  pure  di  condurlo  anche  fu  le  montagne  del  Milanefe  in 


cerca  eli  miniere  di  metalli 


e  di  litantraci;  e  v 


è  a  credere  cke 


decifive  ne  faranno  le  pruove.  Qui  trattafi  di  verificare  un  fatto 
dei  più  grandi  ,  dei  più  forprendenti  della  natura  ,  ed  infierire 
rilevantiffimo  per  le  conferenze:  un  fatto  antichidimamente  van¬ 
tato,  di  cui  fi  fono  ferirti  volumi  per  comprovarlo,  e  volumi 
per  confutarlo,  fenza  che  finora  nettamente  fi  fappia,  fe  fia  una 
ira  p  ottura ,  o  una  verità .  Recati  ad  effetto  con  le  dovute  av¬ 
vertenze  i  tentativi,  noi  avriamo  ta  foluzion  del 

problema  . 

Ma  io  non  poffo  chiuder  la  lettera  ,  fenza  foddisfare  a  una 
dimanda,  che  è  troppo  naturale,  che  davi  venuto  in  mente  di 
farmi,  voglio  dire,  quale  impreffione  cagionata  abbiano  fu  V ani¬ 
mo  degli  Spettatori  gli  efperimenti  di  Pennet  » 

Prima  di  rifpondervi ,  permettetemi  eh’  io  vi  narri,  come 
trovai  difpodi  gli  animi  dei  medefìmi  (  parlo  degli  uomini  lette¬ 
rati  o  cu!ti)  al  fentire  da  me  le  efperienze,  che  preparato  era  di 
fare  quello  Lionefe.  Subito  mi  accori! ,  che  alcuni  erano  preve¬ 
nuti  vantaggiofamente  per  lui,  quantunque  non  lo  aveffero  mai 
veduto:  che  altri  in  numero  maggiore  lo  erano  fvantaggiofamen- 
te,  e  che  quafi  nettano  mottravafi  indifferente .  Dai  difeorfi  con 
dfo  loro  fatti  mi  avvidi,  che  la  prevenzione  favorevole  o  disfa¬ 
vorevole ,  era  una  confeguenzc.  di  quanto  avevano  letto  o  udit® 
intorno  a  quelli  decantati  prodigi.  I  primi  adunque  recarono  per- 
fuafi  delle  efperienze  di  Pennet ,  e  le  applaudirono  :  alcuni  pochif- 
fimi  dei  fecondi  mutarono  di  opinione;  ma  i  più  le  riputarono 


ciarlatanerìe  e  importare.  Uno  di  quelli,  di  qualche  merito,  e 
fama,  mortrò  tanta  ferocia  verfo  il  buon  Pennet ,  che  quantunque 
da  me  caldamente  invitato ,  non  vofie  mai  onorario  d’ una  fua  vi¬ 
sita,  Ed  è  evidente,  che  fe  in  fine  degnato  lo  averte  di  tanto 
onore,  e  che  uno  dei  tentati  efperiraenn  (lato  forte  nell’  ordine 
di  quelli  chiamati  dal  Verni  ami o ,  experimenta  crucis,  farebbe  fla¬ 
to  incredulo  nè  piu  nè  meno.  Un  altro  medefirnamente  dei  più 
refrattari,  non  ricusò  d’  intervenirvi;  ma  terminati  i  tentativi, 
flato  ertendo  da  me  interpellato ,  cofa  ne  fendile  ,  con  un  guizzo 
di  fpalla  fece  comprendere,  che  querte  per  lui  erano  baje .  Voi 
vedete  però,  che  a  quel  modo  che  la  credulità  e  nociva  al  pro- 
grerto  delle  feienze,  lo  è  del  pari  ritemperante  pironifmo;  nè 
dir  faprei  qual  confidenza  portiamo  avere  alle  opere  di  quelli  due 
ordini  di  perfone. 

Già  fapete  ciò  che  io  fentiva  intorno  a  querte  vantate  efpe» 
rienze:  le  riputava  fogni  d’infermi,  e  fole  da  romanzi.  Veduto 
avete,  che  ho  cominciato  a  non  ertere  più  tanto  incredulo,  dopo 
che  mi  avete  fcritto,  che  Pennet  da  voi  condotto  per  la  prima 
volta  a  Sogliano  nella  Romagna,  ha  faputo  didimamente  indicarvi 
quattordici  filoni  di  carbon  follile, otto  de’ quali  eran  già  noti .  Trop¬ 
po  grande  è  per  me,  e  lo  dee  ertere  per  qualunque  faggio  Natura¬ 
tila,  il  pefo  dell’autorità  vortrs Le  fpenenze  di  quelle  Giovane 
LioneTe  fu  l’ accori: ,  quando  la  pri^  v  irai  pafsò  di  volo  per  Pa¬ 
via,  furono  a  me  di  qualche  forprefa  ,  la  quale  non  fo  dirti  ulular¬ 
vi,  che  è  crefciuta  in  querti  ultimi  tentativi.  Tuttavia  (feufate, 
vi  prego,  la  mia  durezza)  rimane  in  me  qualche  perplertìtà ,  e 
per  fapere  che  i  faggi  di  Pennet  non  fono  fiati  altrove  i  più  fe¬ 
lici,  e  per  edere  perfuafo,  che  gl9  infilanti  a  Pavia,  non  fono 
affatto  decifivi.  Quindi  non  vi  ho  taciuto  in  quella  mia  lettera 
gl1  ingenui  miei  deiìderj:  e  fono  quelli  che  col  madimo  rigore  fie¬ 
no  rinuovati  querti  meravigliofi  cimenti.  La  verità  non  potrà  che 
guadagnarvi.  D’altronde  per  fatti  sì  rtrani ,  e  in  apparenza  sì  pa¬ 
radelli  ,  le  più  oculate  cautele,  le  più  fevere  circoipezioni ,  e  di- 
ciam  anche  le  prudenti  diffidenze,  fino  a  un  dato  grado  fofpinte 
io  le  reputo  troppo  neceffarie. 

Sono  ec. 

Pavia  14  Luglio  iypi . 
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